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LO SPAVENTO DELLE DONNE: «HANNO PORTATO VIA IL SIGNORE 

DAL SEPOLCRO E NON SAPPIAMO DOVE L’HANNO POSTO»   

Sant’Agostino con l’acutezza che lo contraddistingue legge con onestà quello che 

queste parole dicono: «Era entrato e non l'aveva trovato. Avrebbe dovuto crede-

re che era risorto, non che era stato rubato» 

 

 

 

 

Mentre nella notte di Pasqua 

abbiamo letto il racconto evan-

gelico più antico sulla risurre-

zione di Gesù, quello di Marco, 

oggi viene proclamato l’inizio 

del capitolo ventesimo di Gio-

vanni, probabilmente l’ultimo 

testo dei Vangeli sulla risurre-

zione di Gesù ad essere scritto. 

Siamo, in questo modo, davanti 

a una parabola che prende 

l’avvio da quello che è contenu-

to e ripreso da Marco, ovvero 

un resoconto «pre-marciano» 

della passione e risurrezione di 

Gesù e arriva fino all’ultimo 

racconto, quello giovanneo, risalente alla fine del primo secolo. La liturgia, nello spazio di 

una sola notte, dalla Veglia Pasquale alla messa del giorno di Pasqua, raccoglie fonti e tra-

dizioni che si sono sedimentate nell’arco di alcuni decenni e ci permette di gustare le dif-

ferenti prospettive degli evangelisti. Questo il testo proclamato: 

Omiletica dei Padri de         
L'Isola di Patmos 

Autore 
Monaco Eremita 

Salvador Dalì, L'aurora, 1948 

https://isoladipatmos.com/wp-content/uploads/2023/06/Monaco-Eremita-descrizione-1.pdf
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«Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, 

quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e 

andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: 

«Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pie-

tro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme 

tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepol-

cro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, 

che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario ― che era 

stato sul suo capo ― non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora en-

trò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. In-

fatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai 

morti» (Gv 20,1-9) 

 Leggendo questo brano ci coglie una profonda emozione, la stessa provata dai primi te-

stimoni della Risurrezione, una donna e due discepoli. Questa sembra proprio l’intenzione 

dell’evangelista. Ci aspetteremmo, infatti, una confessione matura e convinta circa 

l’evento, invece nel nostro testo non abbiamo ancora l’annuncio pasquale, anzi, ciò che 

Maria di Magdala corre a dire ai due discepoli è: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro 

e non sappiamo dove l’hanno posto». Maria, preda della paura e dello sconforto, dà per 

certo che il corpo di Gesù sia stato trafugato e la sua preoccupazione verte sul «dove» ora 

si possa trovare la salma. Il racconto evangelico mostra dunque la genesi della fede pa-

squale presentandone il momento incoativo, lo sprigionarsi della scintilla che presto di-

verrà un incendio. L’itinerario interiore che condurrà al grido e all’annuncio «È risorto» 

passa attraverso la presa di coscienza delle evidenze di morte costituite dalle bende e dal 

sudario che avvolgevano la salma e dal sepolcro in cui essa era stata deposta. Il Santo 

Vangelo ci fa sentire così questi discepoli molto vicini a noi, al nostro graduale cammino 

verso una fede salda nella Risurrezione di Gesù. Fede piena sarà quella di Tommaso che 

dirà: «Mio Signore e mio Dio» (Gv 20,28); ma non senza esser dovuto passare anche lui 

per la tentazione del non credere e della sfiducia. 

L’assenza di fede nella Risurrezione viene simbolicamente anticipata dall’annotazione 

che fuori «era ancora buio» (Gv 20,1) quando Maria di Magdala si recò al sepolcro. E il 

«buio» nella simbologia giovannea rinvia a ciò che si oppone alla luce (Gv 1,5; 3,19), desi-

gna la situazione problematica dei discepoli nell’assenza di Gesù (Gv 6,17), è la condizione 

di incertezza e sbandamento in cui si trova a vagare chi non segue Gesù (Gv 8,12), chi non 

https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Gv%2020,1-9
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=Gv+20%2C+28&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=Gv+20%2C+1&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=Gv+1%2C+5&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=Gv+3%2C+19&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=Gv+6%2C+17&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=Gv+8%2C+12&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
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crede in lui (Gv 12,46). Insomma, siamo al «primo giorno della settimana» (Gv 20,1), ma 

non è ancora spuntata l’alba, siamo ancora nel buio. 

In questo contesto l’evangelista presenta le reazioni di tre discepoli di fronte alla tomba 

vuota e in particolare la fede incoativa del discepolo amato che, viste le bende per terra ed 

entrato nel sepolcro vuoto, «credette» (Gv 20,8), o meglio, «cominciò a credere» (cfr. 

l’aoristo ingressivo: epiesteuesen - καὶ ἐπίστευσεν). Solo così si può infatti spiegare 

l’annotazione che l’evangelista pone a immediato commento: «Non avevano infatti ancora 

compreso la Scrittura che egli doveva risuscitare dai morti» (Gv 20,9). Sant’Agostino con 

l’acutezza che lo contraddistingue legge con onestà quello che queste parole dicono: «Era 

entrato e non l'aveva trovato. Avrebbe dovuto credere che era risorto, non che era stato 

rubato» (cfr. QUI). La fede pasquale non nasce dalla mera constatazione di una tomba vuo-

ta: questa può condurre anche a formulare l’ipotesi di un trafugamento del corpo. I fatti 

vanno accostati alle parole della Scrittura e da essa illuminati. Solo allora essi daranno vita 

alla fede pasquale. Fede che troverà la sua pienezza con il dono dello Spirito che illumina 

le menti aprendole all’intelligenza delle Scritture, come fu per i discepoli di Emmaus (cfr. 

Lc 24,45),  perché: «Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità” 

(Gv 16, 13). 

La resurrezione infatti è un evento inaudito, impensabile e sconcertante. Ne saprà 

qualcosa Paolo quando proverà ad annunciarla agli ateniesi (At 17, 32). È la novità assolu-

ta di Dio e i discepoli sono totalmente impreparati all’evento. Solo il discepolo amato, pro-

prio per quella sua conoscenza intima che lo lega a Gesù, comincia a intuire e a lasciar 

spazio nel proprio animo alla novità compiuta da Dio. 

C’è tuttavia in questi tre discepoli l’aspetto emotivo che a suo tempo li aveva portati a 

lasciare tutto per seguire Gesù. In Maddalena che teme di non poter più vedere e toccare il 

suo Signore e per questo corre. Corre verso Pietro e il discepolo amato, i due punti di rife-

rimento del gruppo dei discepoli. E a loro volta corrono anch’essi, stavolta al contrario, di 

nuovo verso il sepolcro. Nel momento in cui il piano emotivo viene lasciato andare a bri-

glia sciolta ognuno esprime se stesso senza più far valere le regole del gruppo. Giunto tut-

tavia al sepolcro il discepolo amato attende Pietro e lascia che lui entri per primo, rispet-

tando il primato stabilito dal Signore. Il piano emotivo e affettivo di Maria (che corre dai 

due discepoli) e del discepolo amato (che aspetta Pietro e lo fa entrare per primo nel se-

polcro) restano ordinati e sottomessi all’oggettività comunitaria. Ma per guidare 

https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=Gv+12%2C+46&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=Gv+20%2C+1&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=Gv+20%2C+8&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=Gv+20%2C+9&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.augustinus.it/italiano/discorsi/discorso_343_testo.htm
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=lc+24%2C+45&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=Gv+16%2C+13&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=at+17%2C+32&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
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l’emotività e l’affettività alla fede piena occorreranno l’intelligenza della Scrittura e la fede 

in essa, che è fondamento ineliminabile e oggettivante della fede pasquale e della vita ec-

clesiale. 

Noi oggi che ascoltiamo ancora una volta queste parole del Santo Vangelo proclamate 

esprimiamo gratitudine verso questi discepoli così importanti che hanno voluto conserva-

re la loro titubanza di fronte ad un evento così inusitato. Li sentiamo vicini, grati per la lo-

ro testimonianza di fede che ci hanno tramandato proprio nelle Scritture. Ci hanno inse-

gnato a cercare il Risorto non più nel sepolcro (mnemeîon in greco: lett. «memoriale»; Gv 

20 1.2.3.4.6) che è memoria cimiteriale, morta. Ma ormai vivente nella sua gloria e presen-

te quando ci amiamo, quando lo testimoniamo nei luoghi della nostra esistenza, quando 

incontriamo la sofferenza o quando portiamo speranza. Nel nostro radunarci ogni dome-

nica, Pasqua della settimana, senza la quale non possiamo più vivere. Perché lì confessia-

mo non solo i nostri peccati, ma ascoltiamo di nuovo la Scrittura che ci parla di Lui e di Lui 

ci nutriamo, nell’attesa che Egli venga. 

Termino con queste parole del poeta fiorentino Mario Luzi (1914 – 2005). Il Papa 

Giovanni Paolo II gli chiese di commentare le stazioni della Via Crucis al Colosseo nel 

giorno di Venerdì Santo del 1999. Ed egli finì così: 

«Dal sepolcro la vita è deflagrata. / La morte ha perduto il duro agone. / Comincia 

un’era nuova: l’uomo riconciliato nella nuova alleanza sancita dal tuo sangue / ha di-

nanzi a sé la via. / Difficile tenersi in quel cammino. / La porta del tuo regno è stretta. 

/ Ora sì, o Redentore, che abbiamo bisogno del tuo aiuto, / ora sì che invochiamo il 

tuo soccorso, / tu, guida e presidio, non ce lo negare. / L’offesa del mondo è stata im-

mane. / Infinitamente più grande è stato il tuo amore. / Noi con amore ti chiediamo 

amore. / Amen». (Mario Luzi, Via Crucis al Colosseo, 1999) 

Surrexit Dominus vere, et apparuit Simoni, alleluia! 

Buona Pasqua a tutti. 

 Dall’Eremo, 31 marzo 2024 

Santa Pasqua di Risurrezione  

https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+20%2C+1.2.3.4.6&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+20%2C+1.2.3.4.6&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1

